Relazione sul convegno nazionale “Etica del profitto e responsabilità sociale dell’impresa”

a cura del dott. Piero Cioffredi

Il convegno “Etica del profitto e responsabilità sociale dell’impresa”, organizzato dall’Ufficio nazionale per i problemi sociali e il lavoro della Cei e dall’Ucid (Unione cristiana imprenditori e dirigenti)  tenutosi a Genova nei giorni 26 e 27 marzo 2004, ha fornito diversi spunti di riflessione particolarmente interessanti.

Fondamento teorico delle tre sessioni di lavoro può essere considerata la prolusione del professor Lorenzo Caselli, ordinario di economia e gestione delle imprese presso l’Università di Genova, che ha impostato il proprio intervento intorno all’idea di una riconciliazione, un patto, tra impresa e società, in vista del raggiungimento di un bene comune il più ampio possibile. 

“La società – spiega Caselli - vede nell’impresa un bene prezioso: essa infatti può misurarsi, in termini creativi, con i principali problemi dei nostri giorni, potendo fornire un grande contributo al miglioramento della vita di ciascuno. L’impresa deve però saper riconoscere le istanze della società: i problemi non hanno una sola soluzione e l’impresa può conseguire un profitto seguendo molte strategie, che hanno significati diversi in termini di valorizzazione delle persone, rispetto dell’ambiente…essa deve allora valutare le sue scelte in termini di giusto-ingiusto, bene-male in relazione al contesto in cui opera. Tale valutazione è fatta in base a valori condivisi, ritenuti rilevanti per realizzare una “buona vita”. Per i credenti, al centro delle scelte valoriali stanno tutti gli uomini, secondo il principio “fai agli altri ciò che vorresti fosse fatto a te”. Quest’ultimo, una volta enunciato deve anche tradursi nella pratica, nelle buone pratiche, secondo un percorso che renda espliciti i valori-guida: in questo senso, strumenti quali le certificazioni ed i bilanci sociali sono un servizio alla verità. 

“Bisogna capire il significato dell’interdipendenza: le azioni compiute da ciascun soggetto producono effetti anche sugli altri. È il problema della conversione, del cambio di mentalità necessario per trovare nuovi stili di vita che convertano pure strutture ed istituzioni”.

Tra i progetti e le ricerche presentati nel corso del convegno segnaliamo i seguenti:

· Il professor Edo Patriarca ha illustrato l’iniziativa denominata Osif, Osservatorio sulla sostenibilità dell’impresa e della finanza. Esperienza unica in Italia, Osif intende rilevare la qualità dei modelli di RSI su un campione di 84 imprese italiane e testarne le correlazioni con la performance sul mercato finanziario. Recenti studi attestano l’esistenza di una correlazione positiva tra performance sociale e performance finanziaria: le imprese capaci di coniugare la buona gestione economica e sociale delle proprie attività presentano dunque un vantaggio competitivo, garantendosi una crescita durevole e sostenibile.  

Tra i soggetti promotori di Osif vi sono il Forum Permanente del terzo Settore e alcune società       impegnate nel mondo della RSI, mentre altri partners sono grandi gruppi industriali nazionali, sindacati e associazioni di consumatori e ambientaliste, che saranno coinvolti nella rilevazione dei modelli di responsabilità sociale.

· “Tempi di vita, tempi di lavoro” è il titolo della relazione della dott. Silvia Costa, consigliere del Cnel, che ha presentato i risultati di un’indagine sulla difficoltà che molte donne si trovano a dover affrontare nel tentativo di conciliare esigenze lavorative e di maternità, al contrario di altri Paesi europei che sono stati capaci di far crescere insieme fecondità e occupazione femminile. La ricerca rivela come le caratteristiche umane e professionali delle donne siano assai compatibili con le sfide produttive della società odierna. D’altra parte, la mancata attenzione al valore sociale della maternità (si consideri, ad esempio, lo squilibrio del sistema previdenziale causato dalla bassa natalità) e l’assenza di adeguate strategie a sostegno dell’occupazione negli anni in cui un sovraccarico rischia di espellere le donne dal mercato del lavoro, causa uno spreco di investimenti formativi e di eccellenze professionali. Sembra che solo da un approccio di workfare che colleghi politiche attive del lavoro e di valorizzazione delle risorse umane, in cui la famiglia possa giocare un ruolo di soggetto sociale, possa venire uno sviluppo economicamente e socialmente sostenibile. Tuttavia all’appello della RSI manca ancora chi costruisce i modelli culturali e di identificazione sociale: scuola, associazioni professionali e mass media. 

· Il Censis ha condotto un’indagine, presentata nel giugno 2003, dal titolo “La produzione del capitale sociale”. I risultati sono sintetizzati nel testo “Impresa e territorio” a cura della dott. Carla Collicelli, vicedirettore del Censis: viene messo in luce come vi sia stata una progressiva sensibilizzazione della cultura imprenditoriale rispetto alle tematiche dell’ambiente e della sicurezza dei luoghi di lavoro. La ricerca prende in considerazione la RSI attraverso l’analisi di quattro punti: 

· L’impresa sicura: la rete della responsabilità sicura

· L’impresa comunità: la riscoperta dei legami fiduciari

· Il circuito dei capitali responsabili

· Il consumo attento

In sintesi, i dati rivelano come tra il 1990 e il 2001 si sia ridotto di oltre un terzo il livello di rischio infortunistico nelle aziende; inoltre, nel corso del 2002 viene valutata nel 71% la quota di aziende con più di 20 addetti che hanno adottato programmi per ridurre gli impatti sull’ambiente. Oltre il 50% delle imprese con più di 20 addetti sta procedendo ad una riorganizzazione interna volta a introdurre nuove formule di protezione e sostegno e a rendere più flessibili gli orari di lavoro. Va infine diffondendosi l’adozione di Codici etici, delle certificazioni ambientali e della norma SA8000, nonché della pratica di effettuare donazioni etiche, operazioni di marketing sociale e acquisti solidali. 

